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Sempre più avvolte nel mistero le misure antidefìcit 
Provvedimenti più «morbidi» concentrati sulla spesa 
Da subito i primi interventi su pensioni, sanità, enti locali 
L'inflazione il nemico numero uno: sotto il 5% entro il '92 

La manovra economica si sgonfia? 
No a stangate-tampone, Amato rinuncia ai 30mila miliardi 
Costo lavoro 
La trattativa 
pronta 
a ripartire 

• • ROMA. Il neoministro del 
Lavoro Cristofori assicura lem-
pi rapidissimi per la ripresa 
della maxitrattativa su salario e 
contrattazione. Le prime con
vocazioni partiranno dalla 
prossima settimana, con in-
contn separati con sindacati e 
imprenditori; Cristofon ien ha 
poi ventilato l'ipotesi di non 
meglio precisati «interventi di 
legge» per favorire un accordo. 
Intanto, i sindacati confederali 
hanno quasi messo a punto la 
piattaforma unitaria «com-
plesssssnniva», eccettuata la 
parte che riguarda la scala mo
bile e il ruolo degli automati
smi. Ecco in sintesi i contenuti. 
Emergenza economia. Si chie
dono soluzioni che non inter
vengano tanto sulla spesa so
ciale quanto sulle entrate. Si ri
parla della «minimum tax» per 
tutti i redditi da lavoro non di
pendente, di una patrimoniale 
(non solo sugli immobili), del
la nduzione delle agevolazioni 
fiscali. 

Spesa. I sindacati respingo
no la logica dei «tagli» offrendo 
invece piena disponibilità ad 
aprire un tavolo di discussione 
per riformare sanità e pensio
ni. 

In materia pensionistica si ri
calca la proposta dall'ex mini
stro Marini: omogenizzazione 
dei trattamenti pubblici e pri
vati; allungamento del periodo 
lavorativo preso a riferimento 
per il calcolo della pensione; 
innalzamento a 65 anni dell'e
tà pensionabile (60 per le 
donne) in modo flessibile, con 
incentivi e disincentivi, mante
nendo la possibilità di andare 
in pensione dopo 35 anni di la
voro con il 70% della retribu
zione; gradualità per l'introdu
zione della riforma. Due sono i 
capisaldi in tema di sanità: una 
maggiore efficienza del servi
zio per ridurre i costi e un ridi
mensionamento del prontua
rio farmaceutico, quindi una 
riduzione delle medicine «pas
sate» dal servizio sanitario na
zionale. Nel capitolo della po
litica dei redditi, le tre confede
razioni concordano sul proble
ma del controllo dei prezzi e 
delle tariffe e della miglior tute
la delle famiglie monoreddito 
(con meccanismi fiscali). 
Inoltre Cgil, Cisl, Uil conferma
no piena disponibilità alla de
finizione degli obiettivi di ridu
zione dell'inflazione, impe
gnandosi una volta concordati 
i «tetti' a trasferire questa logi
ca in comportamenti contrat
tuali coerenti. Obiettivi della 
politica contrattuale la tutela 
del salano reale e maggiore 
potere partecipativo nelle 
aziende; due livelli, nazionale 
e decentrato. 

La manovra economica del mistero. Sembra tra
montata l'ipotesi di una maxi-stangata da 30mila 
miliardi su casa, ticket, benzina e contributi per ra
strellare 30mila miliardi. Troppo pesanti i contrac
colpi sull'inflazione, che il governo intende portare 
sotto il 5% entro la fine dell'anno. Entro metà luglio 
pronti i progetti su sanità, pensioni, enti locali. Alcu
ne misure verranno però introdotte subito. 

RICCARDO LIQUORI 

Wm ROMA. Stangare o non 
stangare? Alle prese con la Ca-
poretto dei conti pubblici, una 
inflazione ancora dura da 
sconfiggere, ed una lira espo
sta ai venti della speculazione, 
il governo Amato si muove nei-
i'incertezza. In ballo c'è l'inte
ra filosofia della manovra eco
nomica che sarà messa in 
campo tra la fine della prossi
ma settimana e l'inizio di quel
la successiva. «Uniti ce la pos
siamo fare», incita il ministro 
del bilancio Franco Reviglio, 
ma la situazione è nera: il defi
cit vola oltre i 175mila miliardi, 
per arrestarlo in modo «signifi
cativo» (come ha promesso lo 
stesso Amato), e dare al tem
po stesso un segnale incorag
giante sul fronte dei mercati fi
nanziari e della lira, servirebbe 
una manovra consistente, da 
30mila miliardi in cinque mesi 
e mezzo, ovvero da 60mila mi
liardi in un anno. Per realizzar
la, i tecnici dei vari ministeri 
economici hanno già appron
tato un ampio ventaglio di 

provvedimenti: si va dalla stan
gata sulla casa, all'aumento 
della benzina, alla riduzione 
dei ticket, alla pioggia di tasse 
su bolli, marche, concessioni. 
Un ventaglio molto ampio di 
misure che ha già scatenato 
delle proteste sia da parte dei 
proprietari di case, che dei ge
stori delle pompe di benzina 
(questi ultimi già pronti a 
scendere in sciopero). Per non 
parlare delle altre ipotesi ri
guardanti l'aumento dei con
tributi previdenziali a carico di 
lavoratori dipendenti e auto
nomi, della riapertura dei ter
mini del condono, del «taglio» 
alla restituzione del fiscal drag. 

Un salasso, insomma, nella 
«migliore» tradizione dei gover
ni passati. Attenzione - avverte 
però il segretario generale del
le Finanze, Giorgio Benvenuto 
- «si immagina che le cose sa
ranno come negli anni prece
denti, e si sottovaluta che ci sa
ranno delle novità». Quali novi
tà? Nessuno per ora intende ri

lasciare dichiarazioni, ma a 
quanto pare tra i ministri eco
nomici e lo stesso Giuliano 
Amato si sta diffondendo la 
convinzione che un'altra ma
novra-tampone non servireb
be a nulla, anzi farebbe dei 
danni. Una cura di questa por
tata, si dice in sostanza, ri-
schierebbe di far calare la feb
bre del conti dello Stato ucci
dendo però al tempo stesso il 
malato, e cioè l'economia na
zionale. Gli effetti sia dal punto 

di vista dell'inflazione (e di 
conseguenza della spesa per 
interessi) che della ripresa 
economica sarebbero [«san
tissimi. E invece uno degli 
obiettivi è proprio quello di 
portare la corsa dei prezzi sot
to il 5% entro la fine dell'anno e 
ridurre la spesa per interessi. 
Meglio perciò attrezzarsi ad 
una manovra magari più leg-
Rera che oltre ad alcune misu
re di effetto immediato abbia 
in se degli elementi di corre

zione «strutturale» della spesa 
pubblica Concentrare insom
ma gli sforzi sul '93, sulla Fi
nanziaria che verrà, e sulle leg
gi delega che Amalo si appre
sta a chiedere al Parlamento 
su sanità, finanza locale e pen
sioni. Per il momento di questi 
provvedimenti verrebbero for
niti solo alcuni assaggi, con la 
manovra, appunto. Il resto sa
rebbe rimandato all'autunno. 
In questo senso diventa estre
mamente importante la prò-

Passivo a 16.000 miliardi, 1.835 in più. Arretriamo anche nelle alte tecnologie 

Commercio estero, il/buco si allarga 
Allarme auto dell'Ice: «Import senza freni» 
Il 1991 si è chiuso con 16.000 miliardi di buco nei 
nostri conti con l'estero, 1.835 miliardi in più del
l'anno precedente. Il presidente dell'Ice, Marcello 
Inghilesi lancia l'allarme: «Oltre ad energia ed ali
mentare anche l'auto (32.000 miliardi di import) 
sta segnando i nostri conti con l'estero». Importazio
ni in forte crescita, mentre le imprese riescono ad 
esportare solo tagliando i margini di profitto. 

GILDO CAMPBSATO 

• • ROMA. Sempre più rossi i 
consuntivi del commercio 
estero mentre un nuovo buco 
nero, quello dei trasporti, si ag
giunge alle tradizionali voragi
ni delle bilancie energetica ed 
agroalimentare: non e certo un 
quadro rassicurante quello 
che emerge dal rapporto sul
l'interscambio commerciale 
dell'Italia presentato ieri dal 
presidente dell'Ice Marcello In
ghilesi. Nel 1991 il saldo nega
tivo dei nostri conti commer
ciali con l'estero ha toccato il 
picco di 16,000 miliardi con un 
peggioramento di 1.835 miliar
di nspelto all'anno preceden

te. Il miglioramento del 1990, 
che tanto aveva fatto ben spe
rare, si è dunque dimostrato la 
classica rondine che non fa 
primavera. 

La situazione e ancora più 
preoccupante se si pensa che 
le ragioni di scambio dell'Italia 
sono migliorate, in particolare 
per quel che riguarda le mate
rie prime e quelle energetiche. 
In altre parole, abbiamo im
portato a minor prezzo (-
0,8%), ma abbiamo anche 
comprato di più all'estero 
(+ 4,5% in volume), talmente 
tanto da annullare in termini di 
bilancia complessiva il vantag

gio di essere riusciti a strappa
re prezzi migliori sui mercati 
esteri. Globalmente le esporta
zioni sono infatti arrivate a 
209.747 miliardi di lire contro i 
225.770 miliardi delle Importa
zioni: «Il peggioramento del 
saldo mercantile - osserva il 
rapporto - deriva dal fatto che 
in Italia I consumi privati han
no mantenuto, malgrado la re
cessione, un ritmo superiore a 
quello degli altri paesi». 

Ai maggiori acquisti dall'e
stero, nonsiamo riusciti a con
trapporre un'analoga spinta 
verso le esportazioni: il trend di 
crescita di queste ultime, infat
ti, (+ 3.1%, uno dei dati più 
bassi mai registrati), non ce 
l'ha fatta a tenere dietro all'a
vanzata delle importazioni 
(+ 3,7%) : «Il deterioramento 
del saldo globale è interamen
te dovuto al saldo manifattu
riero», osserva l'Ice sottoli
neando come «l'andamento 
insoddisfacente delle esporta
zioni evoca il pericolo di una 
deindustrializzazione». I dati 
sarebbero stati ancora peggio
ri se non si fosse fatto positiva
mente sentire l'«effetto merca

to» di una Germania che sem
pre più si conferma il nostro 
miglior partner commerciale 
ma che non si sa per quanto 
tempo ancora potrA fungere 
da «locomotiva» nei nostri con
fronti. Per di più. perdiamo ter
reno in settori tradizionalmen
te forti come abbigliamento, 
calzature e mobilio, ma anche 
nel settori ad alta densità tec
nologica che non possono 
non rappresentare il mercato 
del futuro per un paese indu
strializzato. 

Se il buco dei conti coll'este-
ro è una costante da un l>el po' 
di anni, è una novità di que
st'anno l'entrata alla grande 
della voce «trasporti» nel nove
ro dei settori che danno mag
giori preoccupazioni per l'e
quilibrio della bilancia com
merciale. Le importazioni di 
auto hanno raggiunto cifre 
«vertiginose», ha commentato 
Inghilesi spiegando che se il 
trend rimarrà invariato, alla fi
ne del 1992 le importazioni del 
settore si attesteranno sui 
32.000 miliardi di lire rispetto 
ai 28.000 miliardi dello scorso 
anno e ai 25.000 miliardi che 

presumibilmente registreran
no le importazioni energeti
che. «Nel settore dell'auto non 
si può assistere passivamente 
a questo stato di cose - ha am
monito il presidente dell'Ice -
Ci vuole un progetto nazionale 
che coinvolga il governo e l'in
dustria del settore». 

Un pizzico di fiducia in un 
mare di dati sostanzialmente 
negativi lo porta invece il presi
dente del Crediop Antonio Pe
done. Egli osserva che la quota 
di esportazione dell'Italia sul 
mercato mondiale è arretrata 
di appena un decimo di punto 
(dal 4,8% al 4,7%). cosa poco 
preoccupante - sostiene - vi
sto che il dato viene confronta
to con il 1990, un anno parti
colarmente felice per la nostra 
presenza sui mercati stranieri, 
inoltre, osserva ancora Pedo
ne, i pnmi mesi del 1992 mo
strano una «abbastanza signifi
cativa ripresa delle esportazio
ni». Qualche problema, invece, 
può venire dalle imprese: «l.a 
tenuta delle quote italiane è 
stata pagata dalle aziende con 
una compressione abbastanza 
marcata dei propri prolitti. 

Nino Cristofon 
ed a sinistra 
Giorgio Benvenuto 

scntazione del documento 
Incnnale di programmazione 
economica, che il governo si 
appresta a presentare insieme 
alla manovra e all'assestamen
to di bilancio. 

[/e linee della delega riguar
dante le pensioni sono intanto 
state illustrate ieri dal nuovo 
ministro del lavoro Nino Cristo-
fori. Î a previdenza integrativa 
privata affiancherà attraverso 
i'istituzione incentivata dei 
fondi pensione la previdenza 
pubblica pubblica, questa tut
tavia «resterà il pilastro del si
stema», assicura il ministro. I 
lavoratori saranno incoraggiati 
ad andare in pensione a 65 an
ni, e inoltre sarà armonizzata 
la normativa che oggi divide i 
dipendenti del settore pubbli
co da quello privato. 1 più col
piti saranno quei lavoratori og
gi più lontani dalla pensione, 
mentre saranno salvaguardali i 
diritti acquisiti: «La legge - dice 
Cristofori - non può tenere 
conto delle attese, ma solo dei 
diritti». 

Marcello Inghilesi 

Questo "sacrificio" è stato la 
chiave di volta» dei nostri suc
cessi all'estero. Tuttavia, rileva 
il presidente del Crediop, «le 
imprese non potranno resiste
re indefinitamente in una si
tuazione nella quale i costi in
terni crescono fuon linea ri
spetto alla concorrenza». Ma 
per l'imprenditore Giuseppe 
Stefancl vi è anche il problema 
di «accelerare il passaggio da 
una politica industriale essen
zialmente erogatoria ad una 
politica dei servizi alle imprese 
che consolidi il tessuto delle 
interrelazioni esistenti a livello 
territoriale». 

A Napoli la presentazione 
del Rapporto Svimez 
Confronto su recessione 
e futuro del Mezzogiorno 

E Confìndustria 
torna a dire 
«gabbie salariali» 
Sostegno alle linee generali del Rapporto di Paolo 
Baratta, presidente del Centro Beneduce, di Antonio 
Fazio, vicedirettore generale della Banca d'Italia, e 
di Antonio Maccanico. Per la Svimez l'intervento 
straordinario è costato allo Stato meno del ripiano 
dei conti delle Fs. Innocenzo Cipolletta coglie l'oc
casione di lanciare la proposta di ripristinare le 
«gabbie salariali» nel Mezzogiorno. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIERO DI SIENA 

i B NAPOLI E la Confindustna 
apre un'altro fronte della sua 
offensiva sul costo del lavoro, 
quello del npristino delle «gab
bie salariali». Cioè, per chi non 
ha memoria dell'Italia che la
vora precedente al 1968. di re
tribuzioni contrattuali diverse 
tra il nord e il sud del paese. Lo 
ha fatto ieri a Napoli alla pre
sentazione del Rapporto Svi
mez 1992 con l'intervento del 
suo direttore generale. Inno
cenzo Cipolletta afferma molto 
nettamente che a un minore 
tasso di produttività delle im
prese nel Mezzogiorno deve 
corrispondere, se si vuole di
ventare competitivi sul merca
to, un minore costo del lavoro, 
finora a questo ha provveduto 
la fiscalizzazione di una parte 
degli oneri sociali nel meridio
nale. Oggi, visto lo slato della 
finanza pubblica, questo siste
ma non è più sostenibile. E al
lora -conclude il direttore del
la Confindustria - bisogna ot
tenere lo stesso risultato con 
altri mezzi. Il primo potrebbe 
essere quello di ridurre diretta
mente i salari e gli stipendi in 
busta-paga, l'altro potrebbe 
essere quello per cui a contn-
buti più bassi debbono corri
spondere pensioni piti basse. 
E stata una affermazione che 
in venia non ha registrato rea
zioni contrarie apprezzabili 
nella discussione, ad eccezio
ne di un avvertimento che e ve
nuto da Manano D'Antonio, il 
quale ha affermato che essa 
sarebbe una «sciocchezza» se 
dovesse assecondare una in
dustrializzazione al sud fonda
ta non sull'innovazione ma su 
attività a alta composizione di 
forza lavoro. 

La sortita della Confindu
stria ha messo obiettivamente 
in ombra quel che stava più a 
cuore alla Svimez: una sorta di 
rilancio dell'ispirazione «ongi-
nana» dell'azione speciale ver
so il sud. Ha un bel dire Salva
tore Cafiero, direttore della Svi
mez. che solo un'interpreta
zione semplicistica dell'opera
to dell'Associazione può ridur
re la sua azione a quella di 
«difensore d'ufficio» dell'inter
vento straordinario. Ma risulta 
difficile fugare questa impres
sione quando il presidente del
la giunta regionale campana, 
Clemente, che si trova a con
cludere il dibattito perchè in
tanto il ministro per il Mezzo
giorno non c'è più, viene rim
brottato dal presidente della 
Svimez. solo perchè ha osalo 
dire che le cose sono cambiate 
a tal punto che anche molti 
meridionali avrebbero votato a 
favore del referendum abroga
tivo proposto da Massimo Se

vero Giannini Comunque quel 
che si comprende è che la Svi
mez tra fallimento del decen
tramento alle regioni parzial
mente tentato con la legge 64 
e intervento centralizzato non 
concepisce una terza soluzio
ne di rientro nella ordinartela 
Intanto soprattutto per gli in
dustriali è fuor di discussione 
che la legge debba essere rifi-
nanziala. Su questo vi è con
vergenza piena tra Cipolletta e 
Enzo Giustino, presidente del
la Kederindustna, che pure ha 
lamentato scarsa chiarezza 
nella politica della Confindu
stna nei riguardi del Mezzo
giorno. 

C'è senza dubbio la consa
pevolezza che, come ha detto 
D'Antonio, «la coperta è diven
tala ormai troppo stretta». Per
ciò Cafiero si sofferma a indi
care strade attraverso le quali 
alla riduzione delle nsorse fi
nanziarie corrisponda una 
strumentazione che ne otti
mizzi invece gli effetii, rispetto 
ai risultati attuali non certo lu
singhieri. E da questo punto di 
vista una proposta coraggiosa 
e inusuale viene da D'Antonio. 
L'economista napoletano ha 
sostenuto che. qualora si ac
certasse rigorosamente che 
non vi sono altre risorse con 
cui finanziane la legge sul 
Mezzogiorno, egli non riterreb
be intoccabili i fondi degli 
scorsi anni già impegnati ma 
non spendibili a breve. Secon
do D'Antonio sarebbero ben 
45 mila i miliardi che potreb
bero essere utilmente reimpie-
gati. 

Da Michele Salvati invece 
viene una riflessione sui rap
porti tra noid e sud che mette a 
dura prova categorie consoli
dale della cultura meridionali
sta. Salvati invita a portare a 
fondo la rillessione sulle ragio
ni del fallimento del meridio
nalismo, non solo di quello 
politico ma anche di quello 
economico. Ui venia è che il 
divano tra nord e sud non può 
essere risolto solo con ricette 
economiche. Ormai è un dato 
acquisito - dice Salvati - dalla 
ricerca più avanzala il latto 
che non i (attori esterni (di
pendenza, politica di rapina 
delle aree forti, ecc.) ma quelli 
interni, di carattere politico ci
vile e culturale, alle aree sotto
sviluppate costituiscono la ra
gione degli squilibri. Questo 
può essere un poderoso sup
porto allo sviluppo del leghi
smo, se la cultura democratica 
non fa i conti con queste novi
tà. Da qui un garbato ma espli
cito invito alla Svimez ad ag
giornare le proprie categorie 
culturali 
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Adesso avete un ottimo strumento di navigazione: 
Il Salvagente. E' un settimanale ed esce ogni sabato con 
l'Unità. Ha 16 pagine, non patinate, non rilegate, riciclate (la 

carta, non gli articoli), che vi raccontano i vostri diritti, vi 
dicono cosa c'è in quello che consumate e vi aiutano a sceglie
re quello che preferite. Insomma, leggendolo non solo evite

rete le trappole della burocrazia e dell'industria, ma scoprirete 
tutto un mondo sommerso di possibilità. Non ò un grande 
progetto universale; ma i progetti universali si mangiano? 

IL SALVAGENTE. SETTIMANALE DEI CONSUMI, DEI DIRITTI E DELLE SCELTE. OGNI SABATO CON L'UNITA'. 


